
Golene salmastre 
del fiume Zero
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L e golene del Fiume Zero fanno parte di un più ampio
progetto di riqualificazione ambientale che ha interes-

sato gli ultimi 10 chilometri del corso d’acqua, dal centro abi-
tato di Marcon fino alla confluenza con il Fiume Dese. I lavori
sono durati quattro anni, dal 2000 al 2003, e hanno compor-
tato notevoli allargamenti della sezione del fiume. Il progetto
del Consorzio aveva tra i suoi obiettivi primari l’incremento
della biodiversità all’interno dell’alveo, con il fine di favorire i
processi naturali di fitodepurazione delle acque, ma l’inter-
vento ha anche permesso di ridare spazio al fiume e di ridurre
i rischi di esondazione. A partire dall’Impianto idrovoro Car-
mason, le golene sono state realizzate in modo diffuso per 

ZOOM
Le golene sono visitabili seguendo la 
pista ciclo-pedonale sterrata che
percorre l’argine sinistro del fiume Zero
(“Percorso della Memoria”). 
La pista ha inizio a Quarto d’Altino
all’ingresso dell’Impianto idrovoro
Carmason, al termine di Via Claudia
Augusta, e si sviluppa sulla sommità
dell’argine fino alla confluenza con il
Fiume Dese. Da qui si scende e si
prosegue sotto gli argini del Fiume
Dese e del canale Santa Maria, per
arrivare ad Altino dopo circa 5 km. 
È possibile compiere un itinerario
circolare proseguendo per Trepalade,
lungo la strada asfaltata che costeggia
il canale Siloncello, e seguendo l’Alzaia
del Fiume Sile fino a Quarto d’Altino.



circa 3 km, con allargamenti di dimensioni e quote diverse.
Al piede dell’argine sono state lasciate banchine continue,
larghe da 1 a 3 metri, per aumentare la presenza delle specie
erbacee palustri tipiche di questi ambienti, e in particolare
dei canneti di Cannuccia di palude (Phragmites australis). A
quote più elevate sono invece state sagomate golene di
maggiori dimensioni, larghe fino a 35 metri, per
poter ospitare all’interno dell’alveo anche specie
arboree e arbustive. Tra le specie che sono state mag-
giormente utilizzate ci sono: il Pioppo bianco, l’Olmo campe-
stre, il Frassino ossifillo, l’Ontano nero, il Biancospino. Oggi i
canneti ospitano una ricca avifauna, non sempre di facile 
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Nella foto post lavori, 
il percorso ciclopedonale 
mette in evidenza di quanto 
sia stato arretrato 
l’argine del Fiume Zero.



Le nuove banchine hanno portato 
ad avere un ambiente più vario
all’interno dell’alveo, 
offrendo la possibilità 
di ospitare sia i canneti 
che la vegetazione arborea.



realizzate golene
per circa 3 km

IL GHEPPIO
(Falco tinnunculus Linnaeus, 1758) 

È un piccolo uccello rapace che spesso
perlustra in volo i coltivi lungo il fiume
Zero. Non è raro poterlo osservare
mentre rimane in aria perfettamente
fermo, con la coda aperta a ventaglio, nel
tipico volo detto “spirito santo”, un volo
stazionario utilizzato per individuare le
prede sul terreno. 
Per la nidificazione il Gheppio può
approfittare dei nidi abbandonati di
Gazze e Cornacchie, sia sugli alberi che
su edifici e tralicci delle linee elettriche. 
Rilievi risalenti alla metà del 1800 e
all’inizio del secolo scorso ne
segnalavano la nidificazione all’interno
dei campanili del centro storico di
Venezia. (Foto di Bruno Boz)

osservazione, mentre lungo il percorso è più frequente 
l’incontro con specie meno elusive, come l’Airone cenerino,
l’Airone bianco maggiore, la Garzetta, il Germano reale, il 
Cormorano, il Gheppio. n


